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Meditare con papa
Francesco i misteri
gloriosi del rosario

Offriamo di seguito alcuni testi
di papa Francesco per meditare
i misteri gloriosi del Rosario.

26/03/2021

1. La risurrezione di Gesù

(Cfr. Mt 28) La tomba è il luogo dove
chi entra non esce. Ma Gesù è uscito
per noi, è risorto per noi, per portare
vita dove c’era morte, per avviare
una storia nuova dove era stata
messa una pietra sopra. Lui, che ha



ribaltato il masso all’ingresso della
tomba, può rimuovere i macigni che
sigillano il cuore. Perciò non cediamo
alla rassegnazione, non mettiamo
una pietra sopra la speranza.
Possiamo e dobbiamo sperare,
perché Dio è fedele. Non ci ha lasciati
soli, ci ha visitati: è venuto in ogni
nostra situazione, nel dolore,
nell’angoscia, nella morte. La sua
luce ha illuminato l’oscurità del
sepolcro: oggi vuole raggiungere gli
angoli più bui della vita. Sorella,
fratello, anche se nel cuore hai
seppellito la speranza, non
arrenderti: Dio è più grande. Il buio e
la morte non hanno l’ultima parola.
Coraggio, con Dio niente è perduto!

Ecco l’annuncio pasquale, annuncio
di speranza. Esso contiene una
seconda parte, l’invio. «Andate ad
annunciare ai miei fratelli che
vadano in Galilea» (Mt 28,10), dice
Gesù. «Vi precede in Galilea» (v. 7),
dice l’angelo. Il Signore ci precede, ci



precede sempre. È bello sapere che
cammina davanti a noi, che ha
visitato la nostra vita e la nostra
morte per precederci in Galilea, nel
luogo, cioè, che per Lui e per i suoi
discepoli richiamava la vita
quotidiana, la famiglia, il lavoro.
Gesù desidera che portiamo la
speranza lì, nella vita di ogni giorno.
Ma la Galilea per i discepoli era pure
il luogo dei ricordi, soprattutto della
prima chiamata. Ritornare in Galilea
è ricordarsi di essere stati amati e
chiamati da Dio. Ognuno di noi ha la
propria Galilea. Abbiamo bisogno di
riprendere il cammino, ricordandoci
che nasciamo e rinasciamo da una
chiamata gratuita d’amore, là, nella
mia Galilea. Questo è il punto da cui
ripartire sempre, soprattutto nelle
crisi, nei tempi di prova. Nella
memoria della mia Galilea.

L’annuncio di speranza non va
confinato nei nostri recinti sacri, ma
va portato a tutti. Perché tutti hanno



bisogno di essere rincuorati e, se non
lo facciamo noi, che abbiamo toccato
con mano «il Verbo della vita» (1 Gv
1,1), chi lo farà? Che bello essere
cristiani che consolano, che portano i
pesi degli altri, che incoraggiano:
annunciatori di vita in tempo di
morte! In ogni Galilea, in ogni
regione di quell’umanità a cui
apparteniamo e che ci appartiene,
perché tutti siamo fratelli e sorelle,
portiamo il canto della vita!
Mettiamo a tacere le grida di morte,
basta guerre! Si fermino la
produzione e il commercio delle
armi, perché di pane e non di fucili
abbiamo bisogno. Cessino gli aborti,
che uccidono la vita innocente. Si
aprano i cuori di chi ha, per riempire
le mani vuote di chi è privo del
necessario.

(Veglia pasquale, 11 aprile 2020)

La Vergine Maria, testimone
silenziosa della morte e della



risurrezione del figlio Gesù, ci aiuti a
credere fortemente a questo mistero
di salvezza: accolto con fede, può
cambiare la vita.

(Regina Coeli, 13 aprile 2020)

2. L'ascensione di Gesù al Cielo

[Gesù risorto raduna i suoi discepoli
su un monte (cfr Mt 28,16-20)]. Li
investe della missione presso tutte le
genti. Dice: «Andate dunque e fate
discepoli tutti i popoli, battezzandoli
nel nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo, insegnando loro a
osservare tutto ciò che vi ho
comandato» (vv. 19-20). I contenuti
della missione affidata agli Apostoli
sono questi: annunciare, battezzare,
insegnare e camminare sulla via
tracciata dal Maestro, cioè il Vangelo
vivo. Questo messaggio di salvezza
implica prima di tutto il dovere della
testimonianza - senza testimonianza
non si può annunciare -, alla quale
anche noi, discepoli di oggi, siamo



chiamati per rendere ragione della
nostra fede. Di fronte a un compito
così impegnativo, e pensando alle
nostre debolezze, ci sentiamo
inadeguati, come di certo si sentirono
anche gli Apostoli stessi. Ma non
bisogna scoraggiarsi, ricordando le
parole che Gesù ha rivolto a loro
prima di ascendere al Cielo: «Io sono
con voi tutti i giorni fino alla fine del
mondo» (v. 20).

Questa promessa assicura la
presenza costante e consolante di
Gesù tra di noi. Ma in che modo si
realizza questa presenza? Mediante
il suo Spirito, che conduce la Chiesa a
camminare nella storia come
compagna di strada di ogni uomo.
Quello Spirito che, inviato da Cristo e
dal Padre, opera la remissione dei
peccati e santifica tutti coloro che,
pentiti, si aprono con fiducia al suo
dono. Con la promessa di rimanere
con noi sino alla fine dei tempi, Gesù
inaugura lo stile della sua presenza



nel mondo come Risorto. Gesù è
presente nel mondo ma con un altro
stile, lo stile del Risorto, cioè una
presenza che si rivela nella Parola,
nei Sacramenti, nell’azione costante
e interiore dello Spirito Santo. La
festa dell’Ascensione ci dice che
Gesù, pur essendo salito al Cielo per
dimorare glorioso alla destra del
Padre, è ancora e sempre tra noi: da
qui derivano la nostra forza, la
nostra perseveranza e la nostra gioia,
proprio dalla presenza di Gesù tra
noi con la forza dello Spirito Santo.

La Vergine Maria accompagni il
nostro cammino con la sua materna
protezione: da Lei impariamo la
dolcezza e il coraggio per essere
testimoni nel mondo del Signore
risorto.

(Regina caeli, 24 maggio 2020)

3. La discesa dello Spirito Santo nel
Cenacolo



Perdonando e radunando attorno a
sé i discepoli, Gesù fa di essi una
Chiesa, la sua Chiesa, che è una
comunità riconciliata e pronta alla
missione. Riconciliata e pronta alla
missione. Quando una comunità non
è riconciliata, non è pronta alla
missione: è pronta a discutere dentro
di sé, è pronta alle [discussioni]
interne. L’incontro con il Signore
risorto capovolge l’esistenza degli
Apostoli e li trasforma in coraggiosi
testimoni. Infatti, subito dopo dice:
«Come il Padre ha mandato me,
anche io mando voi» (v. 21). Queste
parole fanno capire che gli Apostoli
sono inviati a prolungare la stessa
missione che il Padre ha affidato a
Gesù. «Io mando voi»: non è tempo di
stare rinchiusi, né di rimpiangere:
rimpiangere i “bei tempi”, quei tempi
passati col Maestro. La gioia della
risurrezione è grande, ma è una gioia
espansiva, che non va tenuta per sé,
è per darla. Nelle domeniche del
Tempo pasquale abbiamo ascoltato



dapprima questo stesso episodio, poi
l’incontro con i discepoli di Emmaus,
quindi il buon Pastore, i discorsi di
addio e la promessa dello Spirito
Santo: tutto questo è orientato a
rafforzare la fede dei discepoli – e
anche la nostra – in vista della
missione.

E proprio per animare la missione,
Gesù dona agli Apostoli il suo Spirito.
Dice il Vangelo: «Soffiò su di loro e
disse: “Ricevete lo Spirito Santo”» (v.
22). Lo Spirito Santo è fuoco che
brucia i peccati e crea uomini e
donne nuovi; è fuoco d’amore con cui
i discepoli potranno “incendiare” il
mondo, quell’amore di tenerezza che
predilige i piccoli, i poveri, gli
esclusi… Nei sacramenti del
Battesimo e della Confermazione
abbiamo ricevuto lo Spirito Santo
con i suoi doni: sapienza, intelletto,
consiglio, fortezza, conoscenza, pietà,
timore di Dio. Quest’ultimo dono – il
timore di Dio – è proprio il contrario



della paura che prima paralizzava i
discepoli: è l’amore per il Signore, è
la certezza della sua misericordia e
della sua bontà, è la fiducia di potersi
muovere nella direzione da Lui
indicata, senza che mai ci manchino
la sua presenza e il suo sostegno.

La festa di Pentecoste rinnova la
consapevolezza che in noi dimora la
presenza vivificante dello Spirito
Santo. Egli dona anche a noi il
coraggio di uscire fuori dalle mura
protettive dei nostri “cenacoli”, dei
gruppetti, senza adagiarci nel quieto
vivere o rinchiuderci in abitudini
sterili. Eleviamo ora il nostro
pensiero a Maria. Lei era lì, con gli
Apostoli, quando è venuto lo Spirito
Santo, protagonista con la prima
Comunità dell’esperienza mirabile
della Pentecoste, e preghiamo Lei
perché ottenga per la Chiesa
l’ardente spirito missionario.

(Regina caeli, 31 maggio 2020)



4. L'assunzione di Maria Vergine al
Cielo

La Madonna ha poggiato i piedi in
paradiso: non ci è andata solo in
spirito, ma anche con il corpo, con
tutta sé stessa. [...] Che una di noi
abiti in Cielo col corpo ci dà
speranza: capiamo che siamo
preziosi, destinati a risorgere. Dio
non lascerà svanire il nostro corpo
nel nulla. Con Dio nulla andrà
perduto! In Maria la meta è
raggiunta e noi abbiamo davanti agli
occhi il motivo per cui camminiamo:
non per conquistare le cose di
quaggiù, che svaniscono, ma per
conquistare la patria di lassù, che è
per sempre. E la Madonna è la stella
che ci orienta. Lei è andata prima.
Ella, come insegna il Concilio, «brilla
come segno di sicura speranza e di
consolazione per il Popolo di Dio in
cammino» (Lumen gentium, 68).

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html


Che cosa ci consiglia la nostra
Madre? [...] «L’anima mia magnifica
il Signore» (Lc 1,46). Noi, abituati a
sentire queste parole, forse non
facciamo più caso al loro significato.
Magnificare letteralmente significa
“fare grande”, ingrandire. Maria
“ingrandisce il Signore”: non i
problemi, che pure non le
mancavano in quel momento, ma il
Signore. Quante volte, invece, noi ci
lasciamo sovrastare dalle difficoltà e
assorbire dalle paure! La Madonna
no, perché mette Dio come prima
grandezza della vita. Da qui
scaturisce il Magnificat, da qui nasce
la gioia: non dall’assenza dei
problemi, che prima o poi arrivano,
ma la gioia nasce dalla presenza di
Dio che ci aiuta, che è vicino a noi.
Perché Dio è grande. E soprattutto,
Dio guarda ai piccoli. Noi siamo la
sua debolezza di amore: Dio guarda e
ama i piccoli.



Maria, infatti, si riconosce piccola ed
esalta le «grandi cose» (v. 49) che il
Signore ha fatto per lei. Quali?
Anzitutto il dono inatteso della vita:
Maria è vergine e rimane incinta; e
pure Elisabetta, che era anziana,
aspetta un figlio. Il Signore fa
meraviglie con i piccoli, con chi non
si crede grande ma dà grande spazio
a Dio nella vita. Egli stende la sua
misericordia su chi confida in Lui e
innalza gli umili. Maria loda Dio per
questo.

E noi – possiamo chiederci – ci
ricordiamo di lodare Dio? Lo
ringraziamo per le grandi cose che fa
per noi? Per ogni giornata che ci
dona, perché ci ama e ci perdona
sempre, per la sua tenerezza? E
ancora, per averci dato la sua Madre,
per i fratelli e le sorelle che ci mette
sul cammino, perché ci ha aperto il
Cielo? Noi ringraziamo Dio, lodiamo
Dio per queste cose? Se
dimentichiamo il bene, il cuore si



rimpicciolisce. Ma se, come Maria,
ricordiamo le grandi cose che il
Signore compie, se almeno una volta
al giorno lo magnifichiamo, allora
facciamo un grande passo in avanti.
Una volta al giorno possiamo dire:
“Io lodo il Signore”; “Benedetto il
Signore”: è una piccola preghiera di
lode. Questo è lodare Dio. Il cuore,
con questa piccola preghiera, si
dilaterà, la gioia aumenterà.
Chiediamo alla Madonna, porta del
Cielo, la grazia di iniziare ogni giorno
alzando lo sguardo verso il cielo,
verso Dio, per dirgli: “Grazie!”, come
dicono i piccoli ai grandi.

(Omelia 15/8/2020)

5. L'Incoronazione di Maria Regina
del cielo e della terra

(Riferendosi alla Madonna di
Częstochowa)

È un grande onore avere per Madre
una Regina, la stessa Regina degli



Angeli e dei Santi, che regna gloriosa
in cielo. Ma dà ancora più gioia
sapere di avere per Regina una
Madre, amare come Madre Colei che
chiamate Signora. La sacra immagine
mostra infatti che Maria non è una
Regina distante che siede in trono,
ma la Madre che abbraccia il Figlio e,
con Lui, tutti noi suoi figli. È una
Madre vera, con il volto segnato, una
Madre che soffre perché prende
davvero a cuore i problemi della
nostra vita. È una Madre vicina, che
non ci perde mai di vista; è una
Madre tenera, che ci tiene per mano
nel cammino di ogni giorno.

Questo vi auguro di sperimentare
[...]: sia il momento favorevole per
sentire che nessuno di noi è orfano,
perché ciascuno ha vicino a sé una
Madre, Regina insuperabile di
tenerezza. Ella ci conosce e ci
accompagna col suo stile tipicamente
materno: mite e coraggioso al tempo
stesso; mai invadente e sempre



perseverante nel bene; paziente di
fronte al male e attivo nel
promuovere la concordia.

La Madonna vi dia la grazia di
gioirne insieme, come famiglia
riunita attorno alla Madre.

(Videomessaggio 23/8/2017)
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